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ASSOCIAZIONE per un anno fior. 3 ; semestre e qua-

Jrimestre in proporzione.— Gli abbonamenti si ricevono presso 
la Redazione. 

Il Castel Leone di Capodistria 
(Continuazione vedi N.i 10, 11, 12, 13, 14) 

Siamo così giunti al memorabile anno 1379. 
L'Istria è percorsa dai Genovesi vincitori che sac-
cheggiano e incendiano le misere città ; Vittor Pi-
sani è vinto nel canal dei Brioni ; Trieste è perduta 
pei Veneti, e il Doria minaccia da Chioggia di 
voler mettere le briglia ai cavalli di San Marco. 
Nel seguente anno i Genovesi con un'annata navale 
forte di quarantacinque legni assalgono Capodistria 
malgrado la fortissima resistenza della guarnigione 
comandata dal trevigiano Rizzolino Azzone" il quale 
coli' avanzo de' suoi, gettatosi nel castello, rende 
vano ogni tentativo di espugnarlo. Ma il grido Viva 
Pisani già ha echeggiato sotto le tetre volte del 
carcere, dove è chiuso il capitano, solo reo di 
non aver potuto vincere; e che risponde col suo 
magnanimo motto*— Viva San Marco. Nella notte 
del 31 Luglio comparve sotto Capodistria, e mandò 
innanzi nelle tenebre due galere, che distrussero il 
ponte che la congiungeva alla terraferma, onde di 
là la guarnigione non ricevesse rinforzi. Al rumore 
di questa operazione gli esuli, cioè i seguaci del 
partito autonomo, avanzi della ribellione del 1348, 
e con l'aiuto dei quali la città era caduta in mano 
dei Genovesi, fuggirono attraverso le paludi e le 
saline. All' alba 1' armata navale comandata, come 
si è detto dal Pisani, composta di navi veneziane, 
e di Parenzo, Pirano ed altri luoghi rimasti fedeli 
alla repubblica, incominciò un furioso attacco, se-
condato potentemente dal valoroso presidio del Ca-
stel Leone, sotto il sunnominato Rizzolino d'Azzone, 
sicché la città non ostante la valida resistenza dei 
patriarchini dovette arrendersi. Furono fatti prigio-
nieri il podestà patriarcale Nicolò Spilimbergo ed 
il comandante Simone Pampergo colla guarnigione 
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composta da 400 soldati friulani. La città, nota 
il De Franceschi, venne abbandonata al saccheggio, 
in odio ai fuorusciti, e poi bene presidiata (De 
Franceschi. L ' Is t r ia pag. 219, 220). E così fu 
data occasione ai forti difensori del Castel Leone, 
di dimostrare come questo fosse veramente la difesa 
di Capodistria, e il Palladio dell' intera provincia. 
I . quali fatti commentando Carlo Combi nel suo 
Prodromo della Storia dell'Istria, così scrive : 8 Que-
sti (il genovese Spinola) si volse all' Istria che di 
nuovo venne desolata da saccheggi e da incendi, 
per quanto vigorosa fosse stata la difesa degl' I-
striani. Il Castel Leone specialmente, comandato 
da Rizzolino Azzone di Trevigi oppose una resi-
stenza degna di particolare memoria (Porta Orien-
tale pag. 43)., , 

E sta bene ; la ricuperazione di Capodistria 
è sì in parte gloria istriana, perchè alleati dei Ve-
neti furono in questa fazione i Piranesi ed i P a -
renzani ; ma il sentimento patriottico, non ci deve 
far credere, come pare insinuato dalle suesposte 
parole, che anche la difesa del Castel Leone sia 
una gloria istriana in generale, e capodistriana in 
particolare. Non giudichiamo dei tempi passati coi 
criteri del presente: i Capodistriani non hanno alcun 
inerito nella difesa del Castel Leone. Venezia non 
si fidava, dopo il quarantotto dei sudditi conqui-
stati ; tanto è vero, 1' abbiamo veduto di sopra, che 
con apposito decreto di pochi anni innanzi, avea 
stabilito che difensori del Castel Leone non potes-
sero essere i Capodistriani (Vedi "Provincia» Il 
Castel Leone N. 13 pag. 99). 

Questo il severo responso della storia. Ma vi 
ha di più. L'ottimo De Franceschi per iscusare il 
saccheggio dato alla città di Capodistria dai Veneti, 
e temperare 1' effetto di questa notizia, ha aggiunto 
di suo la frase in-odio ai fuorusciti; ma io credo 



che si debba proprio leggere in odio ai cittadini 
di Capodistria, i quali, come approfittarono nel 
48 della peste, credettero giunto il momento di 
far loro prò delle nuove angustie di San Marco, e 
si unirono ai patriarchini. Raffrontiamo questo fatto 
con le novità del 1360 (vedi "Provincia« N. 13 
pag. 100), con la circostanza dei Piranesi, nemici 
di Capodistria, e ardenti alleati di Venezia, anche 
un po' per ispirito di parte, e con tutte le cure 
dei Senato nella difesa del Castel Leone, e chiara 
ne verrà la conseguenza: Capodistria nel 1380 era 
sempre la città nemica di San Marco, per amore 
della sua autonomia. Senza ripetere il volgar motto 
della volpe, è lecito con frase più conveniente sog-
giungere : la gentildonna dell' Istria certi affronti 
li teneva ancor legati al dito*). Nel buio della 
nostra storia spero di aver acceso a schiarire i fatti 
un lumicino. "Poca favilla gran fiamma seconda.„ 

Comunque, la pace di Torino (1381) pose fine 
alla guerra, e l ' Is t r ia ebbe pace. Per poco però. 
11 re d' Ungheria Sigismondo venuto a suggestione 
del patriarca Lodovico Tech contro i Veneti per le 
questioni di Dalmazia, si spinse pure contro l'Istria; 
e così anche nei primi decenni del secolo XV l'Istria 
fu esposta al flagello della guerra. A questa nuova 
invasione d'Ungheresi e Patriarchini la Repubblica 
non si trovò impreparata ; etiè con la politica del 
si vis pacem para bellum, negli ultimi anni del 
secolo XIV e nei primi del secolo XV con un se-
guito di decreti attese a tener sempre in buono 
stato il Castel Leone, come si ha dai seguenti 
Senato Misti. 

1386. 22 Marzo. Si accorda a Leonardo Bembo 
nominato Podestà e Capitano di Capodistria di spen-
dere lire duecento di quelle entrate in riparazioni 
al Castel Leone ("Atti e M e m o r i e V o l . V Fasci-
colo 3 e 4 pag. 266). 

13S8. 29 Aprile. Facoltà alla Signoria di fare 
al bisogno scavare paludem Castri Leonis per XXV 
piedi di larghezza, e cinque in profondità. Si or-
dina il risarcimento del coperto d 'esso castello, 
facendovi intorno le gorne di pietra per dar l'acqua 
al pozzo del barbacane (Itein, op. cit. pag. 270). 

1391. Facoltà al podestà e capitano di Capo-
distria di spendere lire 500 di piccoli in ripara-
zioni ai ponti levatoi di Castel Leone ridotti in 
pessimo stato, alle scale, al tetto, e ad altre parti 
d'esso castello, e alla casetta ove abitano i con-

duttori del dazio mude pontis*) di quella città 
fattasi rovinosa (Op. cit. pag. 276). 

1391. Ad istanza dei cittadini di Capodistria, 
che avevano offerto di concorrere alle spese con 
300 ducati, si dà facoltà a quel podestà e capitano 
di spendere 220 ducati delle rendite locali per far 
riattare i condotti e le gorne dell'acqua della fon-
tana, e che erano stati rotti nella rovina e incendio 
di detta città; ciò, essendo quel lavoro necessario 
così per la comodità dei cittadini, come del nostro 
castello, al quale erano attaccate dette gorne ecc... 
(pag. 277). 

Segno evidente che i Capodistriani hanno messo 
giudizio dopo le due lezioni del 48 e d e l l ' 8 0 ; e 
più non pensano di congiurare contro San Marco. 
Ed era proprio il caso di ripetere con Geremia : 
Aquam nostrani pecunia bibimus ; la condotta del-
l' acqua della fontana dai colli vicini, per le saline, 
in città ha costato sempre di molti denari. 

Merita particolare attenzione il decreto seguente: 
1392. 26 Aprile. — Facoltà al podestà e capitano 
di Capodistria di spendere lire 600 di piccoli de-
nari dello stato in riparazioni alle terratie di Ca-
stel Leone, alla cisterna di palazzo che non tiene 
acqua, al tetto dello stesso, e al campanile in piazza 
in superiori parte, viclelicet in (/ir lauda et tabu-
latus ita est derupatus, quod custodes ibi stare 
non possunt (Op. cit. pag. 278). 

Che ci facessero lassù i custodi è chiaro dagli 
usi di guerra e da vari decreti del Senato. Di 
giorno e di notte con particolari segnali comunica-
vano con quelli del castello, e davano avviso del-
l' avanzarsi di corpi nemici in tempo di guerra. 

1392. Provisiones proposte' da Michele Con-
tarini. Aumentando l'interrimento della palude fra 
la città e il Castel Leone, facciano ogni anno pub-
blicare che tutti coloro che vorranno fare un fon-
damento di saline debbano andare a raccogliere de 
dicto terreno (d'interrimento) sotto pena di lire 25 
ai contraffacenti (Op. cit. pag. 27S, 279). 

1392 1 Giugno. Avendo artieri periti dichia-
rato non bastare le 600 lire destinate ai lavori in 
Castel Leone, si dà a Simon Michiel podestà e ca-
pitano di Capodistria facoltà di spenderne lino a 
900 (Op. cit. pag. 279). E così via facoltà al 
podestà Egidio Morosini di spendere 39 '/2 ducati 
in riparazioni (Op. cit. pag. 287) ; al podestà nel 
1395 altri 2 5 ; ad Andrea Bembo 70 ducati (Op. 
cit. pag. 289). 

*) Ricordi il let tore ciò che si è detto più volte a p r o p o -
sito della parola muda. La torre della muda di Pisa, in cu i 
mori il conte Ugolino, era probabilmeute accanto al dazio; ind i 
il nome. 



E come se tutto questo non bastasse, due anni 
dopo, precisamente nel 1397, si comanda al podestà 
di sborsare cento ducati in lavori ai ballatoli di 
Castel Leone rovinati (Op. cit. pag. 290) ed altri 
100 nell 'ultimo anno del secolo (Op. cit. p. 295) . 

(Continua) P. T. 
-

Di cose nostre in scritti stranieri 
In giro all'Adria \ schizzi (Rund uni die Adria \ 

ein skizzenbuch) | di | Giuseppe Stradner. | Con 84. il-
lustrazioni di Francesco Schlegel. | Graz. | Tipografia 
editrice «Leykam». lu -16 di pag. 170, caratteri latini, 
copertina colorata. 

Se vivesse ancora o potesse rivivere Carlo Combi, 
egli che, tutto infiammato d'amore di patria, scrisse 
Della rivendicazione dell Istria agli studi italiani, oh 
come gioirebbe, mi penso, a vedere la nostra provincia, 
specialmente in questi ultimi tempi, quando con maggiore 
energia dee lottare in difesa dell'avita sua civiltà e della 
dolce lingua, a vederla, dico, percorsa e studiata e illu-
strata nou pure da tanti degli uomini migliori nostri e 
connazionali, ma dagli stranieri ancora ! I quali da ogni 
dove calano a lei e se ne partono a dirittura ammirati 
e le loro impressioni fermano poi nei loro scritti e con 
quella competenza che anno, più o meno grande, ma 
quasi sempre con oggettività, bandita per quanto pos-
sono la passione, attingendo ad ottime fonti, di cui, 
grazie al cielo e alla solerzia dei nostri, non v' à più difetto, 
narrano la intricata storia nostra e descrivono gli antichi 
monumenti, decantano le meraviglie del nostro cielo, 
del clima e del suolo, toccano dei costumi e dell 'animo 
delle nostre popolazioni, ne indagano gli strani parlari. 

Già in uno degli ultimi numeri di questo periodico 
si è data notizia del libro Guida al mezzogiorno oltre 
il Carso ad Abbazia e sull'Adria di E. Noe, ed ecco 
un nuovo libro tedesco a parlare di noi e delle cose 
nostre. 

L 'autore manda innanzi alcune righe, con le quali 
augura che le fugaci sue pagine possano procacciare al-
l'aprica spiaggia settentrionale dell 'Adria nuovi amici. 
E se l 'augurio non si avveri, la colpa non sarà certo 
delle pagine. Che questi schizzi sono sì vivi e sì par-
lanti, eh ' è impossibile chi li legga non si senta nascere 
dentro irresistibile desiderio di ammirare a sua volta 
tutto quanto ammirò l 'autore e di provare le schiette 
gioie eh' egli provò : tanto si mostra 1' autore entusiasta 
della regione che à percorsa e tanta è 1' abilità con la 
quale sa trasfondere 1' entusiasmo suo nel lettore. 

11 primo capitolo, che s ' inti tola L'Adria, è come 
la sinfonia che introduce nell 'opera. Comincia così: „11 
senso per le attrattive dei monti s ' è destato da un se-
colo soltanto ; ma la bellezza del mare non à mancato 
mai d'impressionare l 'animo dell' uomo. La riflessione 
appena e il sentimento raffinato poterono attribuire vita 
e significato alle irrigidite onde della terrestre corteccia, 
mentre la maestà dell' infinita, eternamente mobile su-
perficie del mare riempie di riverenza anche il semplice 
figlio della natura. Nell 'ombra crepuscolare delle valli 
e delle montane gole alleva i suoi fiori la romantica ; 

ma su dal mare baciato dal sole sorse Afrodite, il clas-
sico ideale della bellezza." E dopo d'avere descritto, 
non senza poetica grazia, le meraviglie e le stravaganze 
naturali dell'Adria e delle sue coste, la vita che vi si 
svolge in terra e in mare dagli uomini e dagli ammali, 
fatto cenno delle vicende geologiche mitiche storiche 
della regione, detto dei costumi e del carattere delle 
popolazioni, esce in queste parole, che più da vicino ri-
guardano noi: „L'Istria, sulle cui spiagge soleggiate già 
da lungo tempo s 'erano stabiliti dei traci giunti dalla 
foce del Danubio, vide, successori dei celti, penetrare 
nel suo interno slavi fuggiaschi dalla Macedonia dalla 
Bosnia e dalla Dalmazia. Questi popoli offrirono a Ve-
nezia, i cui abitatori intanto da poveri esuli erano già 
da gran tempo diventati signori dell'Adria, le soldatesche 
mercenarie, e trapiantarono in fine anche il centro delle 
loro intellettuali aspirazioni nella città delle lagune, 
nella quale, ad esempio, trent'anni dopo l'invenzione del 
Gutenbergo, appare la prima stampa glagolitica. Ora è 
gran tempo che la stella di Venezia è tramontata ; sulla 
costa occidentale splende ora la giovane stella d'Italia, 
ma la costa orientale ritira oggi le sue stampe glago-
litiche da Pietroburgo. Ben presto sarà trascorso un 
secolo da quando il doge salse per l 'u l t ima volta il 
bucintoro per disposarsi al mare. La republica erasi 
fatta decrepita e valetudinaria ; ella era come persona 
che muore, quando il grande avventuriero corso con 
brutal violenza la strozzò. Ma il nome di Venezia non 
è, come Napoleone ebbe orgogliosamente a decretare, 
non è svelto dalla terra. Siccome gli scavi a Santa 
Lucia e a Watsch, i castellieri dell 'Istria e i sepolcreti 
a piè degli Euganei ci fanno sapere della civiltà de 'po-
poli preistorici, siccome da Aquileia infino al mare egeo 
dovunque incontriamo le tracce de' possenti romani, così 
in tutt ' i tempi sarà Venezia il più splendido monumento 
dell' esplicazione artistica dell' evo medio siili' Adria. 
Migliaia di pellegrini si avviano ogni anno alla vene-
randa città dei dogi, che su dalle lagune si leva come 
una leggenda. Dal lido volgono questi pellegrini lo 
sguardo sul mare adriatico, ma solo pochi fra loro pen-
sano quanto varie sieno le impressioni che si provano 
in una gita lungo le sue coste." 

I capitoli che seguono s ' int i tolano: L'isola di 
Lussino — Castua — Pisino — Da Xaxid a Mon-
tona — Sul territorio dei cici — Aquileia — Grado 
— Ar qua — Neil' ombra degli Euganei —• Este — 
Sul Po. E di tutti questi siti descrive 1' autore quello 
che v ' è di bello e di . orrido, indica i punti donde in-
nanzi all' occhio si stendono i panorami più splendidi, 
tocca del clima e della vegetazione, narra brevemente 
la storia, accenna a una leggenda, a una superstizione. 
Onde si capiscono gli studi coscienziosi e diligenti che 
1' autore dee aver fatti sulle fonti migliori. 

Di Lussino esalta appunto il clima felice e la ri-
gogliosa vegetazione. E narra con Apollonio rodio la 
visita che a suo tempo fecero all' isola gli argonauti. 
Da quell' epoca fino all' anno 1885, quando fu quasi a 
dire novamente scoperta, nessuno mai pensò più a 
quell' isola salutare. Ma la leggenda degli argonauti ci 
vive tutta via e di quando in quando coloro, che a 
tempo perso fanno il mestiere di cercar tesori, scavano 
i fianchi del monte Ossero per trovarvi i gioielli della 



figlia del colchico re. Sull' isola vicina di Sansego, molto 
interessante dal lato geologico, „vive ora una razza 
d'uomini dalle forme atletiche e colossali, i quali fino 
a poco tempo fa abitavano a mo' delle bestie in spe-
lonche, che si scavavano profonde essi stessi sotto la 
sabbia, e si nutrivano di pesci e di vegetali. E taluno 
vuole eh' essi debbano lo straordinario sviluppo del loro 
corpo sopra tutto alle grandi zucche, di cui si cibavano ; 
ma che però il loro intelletto sia rimasto indietro: chè 
il loro modo di pensare somiglia quasi a quello dei 
bimbi." 

Ma quando da Pola o per il canal di Farasina 
o per quello del Quarnerolo o del Maltempo si entra 
nel golfo di Fiume, lo sguardo è sempre incatenato dal 
pittoresco profilo dell' antichissima Castua, mentre il 
pensiero si perde nel tempo mitico, quando gli audaci 
e in una placidi e ospitali liburni abitavano quella costa 
e in Castua, lor capitale, signoreggiava la cruda regina 
Teuta. E qui l 'autore ci mette innanzi un processo di 
stregoneria fatto iu nome di Dio da fanatici frati contro 
sette uomini e sette donne- di Castua, tra le quali c' è 
pure la moglie del captiamo. „Oltre alle rovine della 
rocca, che si vedono di lontano, segue a dire, attrae 
sopra di sè 1' attenzione del visitatore il portico sepolcrale 
addossato alla chiesa parrocchiale di Sant' Elena. Le 
iscrizioni sulle tombe dei cittadini castuani del secolo 
XIV sono in lingua italiana, poiché Dante potè scrivere 
allora: Il Quarnero, che VItalia chiude e i suoi termini 
bagna (sic)." 

Ma da Castua saltiamo a Pisino, la città più me-
ridionale della defunta confederazione germanica. Giace 
là, dove si riannodano tutte le strade principali del-
l' Istria, e ancor oggi — scrive l 'autore ingannandosi — 
è il luogo più animato dell 'interno dell 'Istria. E molto 
interessante il movimento che quivi si spiega durante 
la fiera annuale. L' autore si aggira tra le baracche di 
questa fiera e ci descrive i tipi vari d'uomini e di donne 
che vi si accalcano e le fogge del loro vestire. E prende 
quindi occasione' a dire così: „Certo in niun 'al t ra parte 
d' Europa sopra così picciolo tratto di terra si trovano 
rappresentate tante e sì varie nazionalità come in Istria. 
Le tempeste della storia mondiale anno spazzati e ac-
cumulati insieme in quest' angolo di terra i ritagli 
d' ogni sorta, caduti di qua e di là, ogni volta che la va-
riopinta zimarra politica dell'Europa venne rimodernata." 
E quindi narra delle immigrazioni degli slavi nell'Istria 
quando e come siano avvenute. E soggiunge: „Così 
dunque abita ora in ciascuna regione istriana una loro 
schiatta diversa, distinta dai vicini per dialetto, tipo, 
foggia di vestire ed origine. Incontriamo a Pisino slo-
veni dalle chiome lunghe spioventi sulle spalle e dai 
cappelli a larghe tese, cici dal naso schiacciato e dai 
capelli neri come la pece pendenti loro dal capo a 
guisa di matasse, vere fisionomie d'indiani, poi altri 
cici biondi col naso in su degli slovachi, sfocatici croati 
della regione di Pola, morlachi delle rive dell' Arsa, 
montenegrini di Peroi, dalmatini della contrada di Mon-
tona, schipetari, bercliini, bressani, illiri, liburni, bisiachi, 
uscocchi, croati serbeggiati, croateggiati serbi, croateg-
gianti italiani e italianizzati sloveni — popoli e schiatte 
che creano bensì degl'imbarazzi all'etnografia (qualmente 
deplora Carlo de Czörnig il vecchio), ma nella politica 

nazionale dell'Austria per buona ventura non rappresen-
tano fin' ora parte alcuna e non ànno ancora i loro mi -
nistri nazionali." Riguardo alla meschianza dell 'italiano 
con l ' idioma slavo, che si compì nell' Istria coli' andar 
dei secoli, l 'autore rimanda allo studio del celebre fi-
lologo Ugo Schuhardt: Slavo-tedesco e slavo-italiano 
( Slavo - deutsches und slavo - italienisches ), Graz 
1884. E di questo studio riporta il brano che qu i 
traduco. Dice: „Mentre gli slavi del territorio di Trieste, 
ad eccezione dei contorni immediati, e di quello di Ca-
podistria, sformano da una parte l ' italiano, o meglio il 
veneziano, abbastanza sensibilmente, ma dall' altra i ta-
lianizzano non poco il loro slavo ; i contadini invece 
attorno a Buie, Portole e Montona imparano l ' i taliano 
volentieri e facilmente e riescono a servirsene corretta-
mente. I morlachi, che abitano a meriggio di costoro, 
non si sentono inclinati a imparare l ' i taliano, ma se lo 
imparano, lo parlano passabilmente bene. Dei bisiachi, 
che formano la maggior parte dei croati istriani, ciò è 
tutti ad eccezione dei morlachi a mezzogiorno e ad 
occidente e dei cici a greco, gli uni, come quelli intorno 
a Pisino ed Alboua, parlano l 'italiano piacevolmente, 
ma quelli del territorio di Piuguente, che si chiamano 
fucki, lo maltrattano fuor di modo, mentre anche il loro 
slavo sarebbe infiltrato da tali barbarismi, quali uon si 
possono ammettere che in una lingua appresa da non 
troppo lungo tempo. I fucki dunque, come accenna il 
suono del loro nome e ancora più il motto di scherno 
fuch va Draguch rivolto loro dagli slavi del distretto 
di Pisino, sarebbero romanici slavizzati, forse rumeni, già 
che non lungi di là ci sono cici rumeni. Il nome di bi-
siachi dev' essere stato dato ai croati, che prima si erano 
ivi stabiliti, da quelli che immigrarono poi e significare 
popolo bastardo o, meglio, gente che uon sa parlare." 
E poi conchiude l 'autore : „Come negli altri regni e paesi 
dell'Austria, anche qui gli slavi volgon le corna contro 
coloro, a cui devono la loro coltura ; come altrove la 
tedesca, quivi odiano essi la lingua italiana, della quale 
pur si servono qual mezzo comune d'intendersi nella 
lotta nazionale. Se avvenga che un giorno il moto nazio-
nale si sviluppi in tutta la sua violenza anche fra le 
numerose popolazioni e schiatte dell 'Istria, allora accanto 
alla tragedia della gran lotta per l 'esistenza non man-
cherà in Austria la farsa ancora del guazzabuglio l in-
guistico provinciale. E s ' à da ire sì innanzi? O non 
sarà forse che appunto sulle spiagge dell'Adriatico, prima 
che altrove, riacquisti categoricamente il proprio diritto 
accanto alla lingua del cuore la lingua del pane ?" E 
così da Pisino parte il brav1 uomo per il lago di Gessano 
(Cepich), passando innanzi a Gallignana e sostando a 
Pedena. E dice anche di questi luoghi. 

Il capitolo seguente ci mena da Xaxid a Montona. 
Dove c' è il piacevole dialogo che 1' autore ebbe col 
cicio Mate, dal quale avrebbe voluto sapere a che nazio-
nalità egli credesse di appartenere. Ma il cicio Mate gli 
risponde sempre imperturbato : sono 'striano. Discorre 
anche di Pinguente l ' autore e del Quieto e della sua 
valle e dei bagni di Santo Stefano. E quindi si arram-
pica su per il monte della celtica Montona, ove arriva 
assai trafelato. Ma „All' aquila nera del signor Cesare 
Corazza s' è ospitati a meraviglia. Ci si beve alla fonte 
il focoso vin montonese e la brava padrona sa p re -



parare un pollo arrosto quale io non gustai più dilicato 
in tutta Italia, dice 1' autore. Da tutto trasparia che 
s'era posto piede su suolo dove la coltura è italiana: 
trasparia dal gran camino nella cucina con lo spiedo 
dell' arrosto che ci stava sopra, dalla geniale stanza 
degli ospiti con gl' immancabili quadri di Napoleone 
appesi alle pareti e con gli sciami delle confidenti mo-
sche sulle tovaglie, dalle grida dei fanciulli che facean 
gazzarra sulla strada e dalle poderose urla degli uomini, 
che giocavano alla mora non so in che luogo vicino. 
Ma poi in un giro che feci per la città mi accorsi che 
lo strepito proveniva da una trattoria Alla Ristori. Nelle 
mie peregrinazioni istriane fuor di mano imbattermi nel 
nome della maggiore tragica italiana ! — a ciò non era, 
per dio, preparato." 

Nel territorio dei cici si reca 1' autore certo anche 
per visitare il paese ed osservare i costumi di quella 
singolare popolazione ; ma più lo punge il desiderio di 
conoscerne l 'origine, se vi sia tradizione o leggenda 
alcuna che aiuti a discoprirla. E fa per via questa os-
servazione: „Si dovrebbe credere che il passaggio dei 
cici rumeni alla coltura slovena non possa che far pia-
cere ai politici nazionali di Lubiana e di Zagabria; ma 
non pare che sia così, perchè con mia gran meraviglia 
venni a sapere dal maestro di Vodice che i fanciulli 

| sloveni dei cici già rumeni oggi alla scuola — s'istrui-
scono in croato." Esamina poi riguardo all' origine etno-
grafica dei cici le varie opinioni dei vari scrittori e 

I conchiude dicendo che non se ne verrà in chiavo mai. 
Di qui ci trasporta l 'autore ad Aquileia, „seconda 

[ capitale dell' impero romano, baluardo ben munito contro 
i carni ed i giapidi, emporio commerciale dei paesi da-
nubiani, dominatrice del mare adriatico dell'egeo e del 

; mediterraneo." E poi a Grado. Dove al cader della sera 
| la fantasia si mette le ali e .nel sito della cappella 
! sulla riva udiamo susurrare il sacro querceto di Diomede, 
l sul Timavo vediamo gli argonauti intenti a spingere in mare 

i loro battelli e là. dove si rattrista solitario il campanile, 
la lussuriosa città mondiale allinea case a case, templi 

[ a templi, giardini a giardini ; scorgiamo quindi il flagello 
| degli unni e più tardi la spada dei longobardi trascor-
- rere la pianura friulana e spazzarla e finalmente la fan-

tastica pineta ci attesta la contesa durante per lunghi 
i secoli fra il patriarca, che siede sulle rovine della ro-
ì mana Aquileia, e il patriarca di Grado, sull' isola posta 

all'estremo lembo meridionale del nostro quadro." 

In Arquà visitiamo nella piacevole compagnia del 
' 1' autore la casa e la tomba del Petrarca, del più felice 
[ degli immortali. „Non c' è italiano, die' egli, che non 
; abbia letto od udito le rime del Petrarca, non ce n' è 
; uno che non abbia impresso nella memoria il profilo 
[ caratteristico del poeta, niuno che non abbia visitato la casa 
[ ove il Petrarca abitò e morì, se mai abbia diretto il suo 
[ cammino lungo i colli Euganei. Se il Petrarca risorgesse 
\ dalla sua tomba, ei non riconoscerebbe più la sua Italia 

— chè troppe cose nel mondo e in questo paese si 
sono mutate in mezzo migliaio d ' ann i ; ma ben gl ' i ta-
liani riconoscerebbero e intenderebbero il loro Petrarca." 

E finalmente ci trae 1' autore all' ombra fresca dei 
[ colli Euganei e sulle arginate rive del Po. 

E così finisce il libro. Ma a voler dire di tut te 
: le cose belle e interessanti che vi si contengono, e 

delle assennate considerazioni che vi fa intorno 1' autore, 
non si finirebbe più, bisognerebbe tradurlo tutto. Pure 
anche dai brani recati di qua e di là il lettore si sarà 
fatta l ' idea del modo di scrivere piacevole dell'autore e 
dello scopo eli' ei s' è prefisso : quello di toccare anche 
gravi questioni senza punto annoiare, intrecciando abil-
mente ai fatti storici la leggenda e l 'aneddoto, alle 
descrizioni i casi che gli toccarono nelle sue peregrina-
zioni. Che se qua e là è incorso in qualche lieve errore, 
si può essere più che certi che noi fece con maligna 
intenzione. Onde è scusabilissimo. 

Anche le illustrazioni sono belline e non inutili a 
meglio intendere il testo. 

G. V—a. 

3>T o t i z i e 

La sera del 2 0 luglio è morto in Parenzo, 
sua patr ia , dopo lunga malat t ia , nella età di 6 5 
anni 1' onorevole signor Francesco Sbisà, capo di 
una delle più cospicue famiglie di Parenzo, assai 
conosciuto e st imato in ogni luogo della nostra 
provincia per le elevate posizioni alle quali era 
salito chiamatovi dalla fiducia del paese, e nelle 
quali corrispose sempre adoperando a vantaggio 
pubblico con operosità zelante l ' i n g e g n o svegliato 
e la rara onestà. 

Per parecchi anni fu podestà di Parenzo, dal. 
1 8 8 4 dopo la morte del compianto Vergott ini fino 
al 1 8 8 9 . Ne l 1 8 6 7 fu eletto deputa to alla dieta 
previnciale nel collegio delle ci t tà di Parenzo, U -
mago e Cittanova, e nelle r innovate elezioni fu con-
fermato con sempre uguale fiducia nella onorifica 
carica ; onorifica ma onerosa per lui che, in seno 
alla dieta fu uno dei più attivi nel disbrigo degli 
affari più difficili delle finanze, delle questioni eco-
nomiche, agrarie e po l i t i che ; e spesso faceva sent ire 
la sua voce autorevole perchè mossa e inspirata 
ai più caldi sentimenti patriott ici , in difesa dei 
nostri diri t t i nazionali. 

E non avrebbe rifiutato nessun sacrifizio a 
difesa di questi d i r i t t i ; nel 1 8 6 6 fu esiliato du-
rante la guerra. 

Fu presidente della cessata Società agrar ia 
istriana, parecchi anni. 

Consigliere di amministrazione dell ' I s t i tu to di 
credito fondiario istr iano fino dalla sua is t i tuzione, 
sostituì nel .1882 il compianto direttore marchese 
Gian Paolo Polesini, sino a che nel 1 8 8 7 venne 
sistemata la nuova direzione ; ma egli rimase a far 
parte del consiglio di amministrazione. 

E ra diret tore del gruppo della cessata Pro 
Patria ; e appena costi tui ta La Lega Nazionale 



venne eletto direttore del grupppo di Parenzo. Quel 
posto, si potrebbe dire, gli spettava per diritto. 

II signor Francesco era una figura simpatica j 
di uomo d' affari avveduto, di padre di famiglia j 
affettuoso, di buon patriotta; era fornito di un com- ! 
plesso di qualità che lo rendevano assai gradito 
nei convegni piacevoli per la svariata coltura e il 
brioso discorrere, mentre nelle serie adunanze dei 
patriotti, quando si trattava di cosa grave, l'inge-
gno suo fecondo e il vivo e puro amor patrio, ne 
facevano stimare prezioso il consiglio. 

La sua morte prematura fu una vera perdita 
per Parenzo non solo, ma per tutta la provincia. 

Alla egregia famiglia le nostre più sentite 
condoglianze. 

Nel giorno 16 luglio ebbe luogo a Riva di 
Trento il primo congresso della Lega Nazionale. 

Numerosi partirono dalle nostre provincie i 
delegati dei singoli gruppi per assistere a quella pa-
triottica festa. t 

Quasi tutti i municipi istriani avevano mandati 
appositi rappresentanti. 

Alle undici i delegati delle cinque provincie 
sorelle furono ricevuti nella sala comunale di Riva 
dove li attendeva il consiglio comunale in corpore 
con alla testa il podestà sig. Canella, il quale salutò 
gli ospiti con patriottiche parole. Gli rispose il Dr. 
Piccoli presidente della Lega. Durante il ricevi-
mento al municipio, suonavano nella sottoposta piazza 
le bande musicali di Trento, Rovereto e Riva. 

Dal municipio i rappresentanti e delegati si 
recarono al teatro sociale nel quale doveva aver 
luogo il congresso. 

I palchi e le gallerie erano gremite di pub-
blico che applaude vivamente l 'ingresso dei con-
gressisti. 

Alle dodici circa il Dr. Piccoli apre la seduta 
con un discorso nel quale saluta i convenuti e fa 
con brevi parole la storia della istituzione. 

Con acconcie parole ricorda la morte dei due 
illustri patriotti Dr. Carlo Dordi e Carlo Favetti, 
e dice: „Solo conforto è il pensiero che l 'opera 
loro per la Lega non è del tutto cessata imper-
ciocché chi more nell' opera, non par veramente 
morto a chi nell' opera resta." 

II podestà di Riva, sig. Canella, dà lettura di 
un telegramma col quale il podestà di Zara Dr. 
Trigari, lo prega di rappresentare quel municipio 
al congresso. Ringrazia il presidente per le parole 
di simpatia usate nel discorso inaugurale verso la 
città di Riva, e saluta i congressisti. 

Il barone Malfatti, Podestà di Rovereto, p r o -
pone di spedire un telegramma di condoglianza al 
primo vicepresidente del comune di Trieste, Dr. 

! Luzzatto, per la sciagura toccatagli con la perdita 
| dell' unico suo figlio studente a Vienna, avvenuta 
proprio in quei giorni. 

L' assemblea unanime accoglie la proposta. 
Dopo ciò vengono letti molti telegrammi perve-

nuti dai singoli luoghi delle cinque provincie sorelle. 
Finita la lettura dei telegrammi cominciano i 

resoconti dell' attività sociale delle due sezioni, A-
driatica e Tridentina. Il prof. Costa, segretario della 
sezione Adriatica, fa conoscere ai soci nella sua 
brillante relazione che nel primo anno sociale si 
costituirono nei nostri paesi 2S gruppi con 608S 
soci e nel secondo anno ne sorsero altri 21 con 
3442 soci compresi i gruppi di Zara e Spalato. 

Sovignacco e Lucinigo iscrissero alla Lega il 
terzo dei propri abitanti, S. Domenica di Parenzo 
la metà, e Rozzo poco meno dei tre quarti. 

La Lega conta oggi nelle provincie adriatiche 
43 gruppi con un numero di 14600 soci. 

Circa 1' attività dice che la direzione centrale 
presentò al parlamento una domanda per una Uni-
versità Italiana, e che aperse tre giardini infantili 
a Pisino, a Piedimonte ed a Ponte Isonzo. Si spera 
che in breve saranno aperti altri due asili a Luci-
nigo ed a Fratta di Albona. 

Le scuole popolari aperte furono due a San 
Colombano su quel di Muggia, dove sono iscritti 
201 scolari, l ' a l t r a a S. Domenica di Visinada 
frequentata da 61 ragazzi. 

Nel prossimo anno facilmente saranno aperte 
le scuole di Stridone presso Portole, di Colmo nel 
Pinguentino e di S. Croce sul Carso. 

Oltre a ciò 1' attività della direzione si estrin-
secò nel sussidiare studenti poveri che si dedicano 
al magisterio, all' insegnamento ed al sacerdozio, 
e nella distribuzione di libri, vestiti ed oggetti 
scolastici, fatta ai più indigenti. 

Il Dr. Sartorelli, segretario della sezione Tri-
dentina, dà lettura della bellissima sua relazione. 
Il Trentino offre alla Lega 14 gruppi con 3000 soci. 

Il sig. Vittorio Venezian fa il rendiconto fi-
nanziario per la sezione Adriatica, e dice che i 
canoni danno un introito medio di 4500 fior, annui; 
dalle elargizioni s'incassano circa 20000 fiorini 
all' anno. 

Balli, concerti e feste organizzate da società 
o da appositi comitati, diedero alla Lega questo 
anno fior. 6769:59 ' [ 2 . Gl'introiti complessivi nella 
sezione Adriatica, furono di fior. 4 2 4 4 9 : 3 4 1

2 . 



L ' e s i t o fu di fior. 1 5 0 3 9 : 3 9 ed a saldo ri-
mangono fior. 2 7 3 2 6 . 9 5 . 

Il patr imonio della sezione Trident ina ascende 
a fior. 6 S 6 0 . Dai canoni furono incassati f. 1 8 0 0 , 
<lalle elargizioni fior. 2 0 0 , da pubblicazioni f. 2 8 0 . 
Assieme fior. 4 5 0 0 . 

Fini t i i resoconti viene votata la domanda 
della Universi tà italiana a Trieste e che fino al-
l 'esaudimento di questo voto sia facil i tato il rico-
noscimento in Austr ia degli studi percorsi e dei 
diplomi conseguit i nelle università e scuole d ' i n -
gegneri del regno d' I ta l ia . 

Viene stabil i to che il prossimo congresso abbia 
luogo un al t r ' anno a. Gorizia. 

Con ciò è esaurito 1' ordine del giorno e viene 
chiusa la seduta alle 2 circa. 

Dal Teatro sociale i congressisti mossero verso 
la Casa di Ricovero dove ebbe luogo un f ra terno 
banchetto di 2 6 0 coperti . I brindisi furono molti 
«d applaudit issimi. Il deputato Rizzi parlò a nome 
delle cit tà istr iane. 

Durante il banchetto suonava al di fuori la 
landa di R i v a ; l ' i n n o di Trieste, l ' i n n o del l ' I s t r ia 
e la canzonetta t r iest ina Lasse par che i canti e 
i subì, destarono entusiasmo. 

Alla sera, in onore dei congressisti , vi fu una 
splendida i l luminazione sul lago. 

La Direzione centra le della Lega Nazionale 
Sezione Adriatica) apre il concorso ai posti di ma-
estro per le t re scuole popolari miste di una classe 
6 sei corsi che la I^,ega Nazionale va a insti tuire in 
S.ta Croce sull ' altipiano tergestino, in Colmo nel di-
stretto di Pinguente , e in Stridono su quello di Portole. 

Lo stipendio annuo è di fior. 660 e dopo cinque 
anni di sodisfacente inségnamento sarà di fior. 720. 
Di più spetta al maestro in S.ta Croce e in Stridone 
l'abitazione nell 'edilìzio scolastico, e al maestro in 
Colmo, in luogo di abitazione, una aggiunta di sti-
pendio di annui fior. 60. 

Il rapporto cont ra t tua le incomincerà col mese 
di Ottobre di quest ' anno e non pot rà essere sciolto 
elle verso disdetta di t re mesi e con la fine di un 
anno scolastico. 

Le domande dovranno essere presentate alla 
Direzione centra le in Trieste entro i primi quindici 
jiorni del mese di Agosto, mediante la Direzione di 
sezione di Rovereto se provenient i dal Trent ino e in 
taso diverso mediante una Direzione di Gruppo, e vi 
saranno allegati tut t i i documenti che dimostrino e 
F abilitazione a insegnare nelle scuole popolari ge-
nerali, giusta le Leggi 14 Maggio 1869 n. 62 e 2 
Maggio 1883 n. 53, e quella per l ' insegnamento sus-
sidiario della religione, giusta 1' Ord. Min. 8 Luglio 
1802 n. 17. 

La Direzione cent ra le della Lega Nazionale 
•(Sezione Adriatica) accorderà anche per 1' anno sco-

lastico 1893-94 sussidi scolastici a giovani della r e -
gione adriat ica che intendono avviarsi al magistero 
o al sacerdozio in una scuola i taliana. 

Le domande dovranno essere presentate non 
più tardi dei 20 di Agosto alla Direzione di quel gruppo 
della Lega Nazionale, nel cui te r r i tor io abita il pe-
tente, ed in difetto alla Direzione del gruppo che sia 
più vicino al luogo di sua dimora. 

Alla istanza (non muni ta di bollo) dovranno 
essere uniti i documenti atti a far conoscere la di-
mora, 1' età, le condizioni economiche, la condotta e 
gli studi percorsi . 

I petenti dovranno par t icolarmente indicare se 
abbiano ottenuto o chiesto al tro sussidio, quanta par te 
delle spese occorrent i essi possano sostenere del pro-
prio e quale sia quindi il sussidio da essi chiesto. 

Le Direzioni di gruppo r imet teranno alla Di-
rezione centra le , insieme col loro parere , le domande 
loro pervenute, non più tardi della fine di Agosto. 

II sussidio non sarà conceduto che di anno in 
anno. Tuttavia potrà essere continuato anche negli 
anni successivi, se il giovane ne faccia domanda e 
dimostri di aver studiato ne l l ' anno anter iore con 
profitto ; d ' a l t r a par te il sussidio potrà essere fat to 
cessare anche durante l ' anno scolastico, se il giovane 
per costante negligenza, insufficente profitto o eatt iva 
condotta se ne rendesse immeritevole. Qualora uno 
dei petenti ottenesse anche al tro sussidio, quello accor-
dato dalla Lega Nazionale ve r rà di a l t re t tanto ridotto. 

I sussidi sono pagati in dieci ra te mensili ante-
cipate, di cui la pr ima subito dopo la inscrizione, 
le altre, accertat i che sieno la f requetazione e gli 
studi regolari . Il pagamento ver rà fat to dalla Direzione 
di quel gruppo ove è si tuata la scuola. 

Domande presentate fuori di tempo o di re t ta-
mente o senza le volute indicazioni ve ranno rest i tui te 
senza altro e si procederà a l l ' a ssegnamento dei sus-
sidi con gli al tr i concorrenti . 

- J « S : — — 

O o s e l o c a l i 
I concit tadini che si recarono domenica 23 lu -

glio col Santorio a Parenzo per rest i tuire la visita ai 
fratell i parenzani, non hanno bocca di lodarsi, commossi 
della accoglienza avuta nella genti le città, dove non 
ancora sbarcati furono accolti da clamorosi ed affet-
tuosi saluti da una folla tu t ta stipata sul nuovo ampio 
molo. P e r molti bisogna confessarlo, Parenzo che è 
a un pajo di ore da qui, quando ci si va con un 
battello diretto, e ra un paese affatto ignoto1). Imagi-
narsi le meravigl ie davanti alle bellezze na tura l i 
di quel porto con quel paradiso dell ' isola di S. Nicolò, 
quella r iva larga, r idente ; e tante belle cose che 
vanta la cit tà. 

Con r iverenza all ' insigne opera d 'arte tutt i si r e -
carono a visitare la basil ica; poi visitarono il museo 
provinciale, il palazzo della dieta, il predio agrario, il 
teatro, le scuole, e a suo tempo, l ' e l egan te casino e 
le ben fornite t ra t tor ie , sempre accompagnati dai 

'). A scusa di quelli che non c 'erano mai stati, agg iunge-
remo che per andare da qui a Parenzo e ritornare coi mezzi 
ordinari di comunicazione, bisogna perdere tre giornate'. 



genti l i s ignori di Parenzo. La brava banda di quella 
società filarmonica suonò scelti pezzi; tan to che a r r i -
vati alle 5 V j , i'1 u n lampo venne l ' o r a della par tenza 
stabil i ta al le 9 Y2, e accompagnat i da tu t ta Pa renzo 
festante, i nos t r i 200 si imbarcarono e sa lparono t r a 
evviva in terminabi l i , r a l l eg ra t i da fuochi d' artifizio 
che da per tu t to e sulla r iva e sui colli s ' i nna l zavano 
nel cielo sereno: evviva P a r e n z o ! evviva Capodistr ia! 

Un nostro popolano c h ' e r a della par t i ta , ci disse 
s inceramente che aveva pianto al momento dell ' a r r i vo 
a Parenzo, dico a l l ' a r r i v o e non al la par tenza , e tu t t i 
cap i ranno perchè ; e questa è una prova la più 
e loquente di quanto g iovamento sieno queste visite 
t r a le nostre ci t tà sorelle della costa. 

— iäSS®''® -—~ 

Appunti bibliografici 
Programma dell'I. IL Ginnasio superiore di Capo-

distria 1S92-93. Capodistria, Cobol-Priora. 1S93. 
Gli scritti che si pubblicano nei programmi 

delle scuole alla chiusa dell' anno scolastico per lo 
più destano ben poco interesse nel pubblico. Sono 
lucubrazioni storiche o classiche, disquisizioni scien-
tifiche; parti di un dato programma con maggior 
cura svolte in iscuola, e per le quali il professore 
ha una speciale attitudine ; ma, a torto o a ragione, 
fuori della scuola, il pubblico ci trova sempre un 
non so che di cattedratico, e i genitori stessi, che 
pur ci dovrebbero avere un qualche interesse, data 
un' occhiata alla sfuggita al titolo, o riposano con 
compiacenza l'occhio sul nome e cognome del degno 
figliuolo che fa la sua bella figura tra i segnalati, o 
in caso diverso, borbottando — ingiustizia, ingiustizia 
almanaccano chi sa quali riforme, tra le tavole sta-
tistiche, lamentandosi delle troppe materie, dei troppi 
libri, e delle troppe ore di scuola. 

Mi preme di rilevare che in questo program-
ma lo studio dell' egregio Direttore Babuder "Con-
siderazioni sulla poesia popolare in generale con 
ispeciale riguardo a quello della Grecia moderna» 
Parte II "Poesia popolare patriottica militare, s'im-
pone subito col titolo, e desta la generale simpatia. 

E per vero questo studio del bravo Babuder 
(a parte il inerito dell' erudizione grande, della piena 
conoscenza del soggetto: di ciò non è a dubitare) 
ha questi due pregi, nuovi, quasi direi, in simili 
pubblicazioni: l 'ar te di studiare non l'antichità, 
ma l'uomo nell'antichità; di averci indicato lo svol-
gimento del pensiero greco dai tempi classici fino 
ai nostri giorni, nella manifestazione di due senti-
menti umani e generalmente sentiti : 1' amore e la 
patria ; e di aver dato, in secondo luogo, occasione 
al lettore di compiere lui l 'opera, e di tirare da 
sè le conseguenze del libro ; facendo così un libro 
in collaborazione col lettore. Mi spiego. 

In quanto al primo pregio, giova ricordare come 
oggi si tirano giù in simili occasioni molte lette- ! 
rarie quisquiglie. Si prende un autore; lo si mette 
a posare come davanti ad una macchina fotografica, 
in quel particola!' modo che più piace vederlo; si 
fa un'analisi spietata, si graffiano carte, si scuo-j 
iano parole, si squartano periodi; il tutto viene 
lardellato oou frequenti citazioni di greco e di la-
tino, e lo studium è bello e pronto pel programma.] 
Il Babuder invece de' suoi studi classici si giova j 
per frequenti raffronti con 1' uomo moderno : le 
citazioni sono tutte opportune, perchè non fatte 
pedantescamente a vana pompa di sapere, ma a 
spiegare meglio l'evoluzione del pensiero : da Omero 
fino al Byron, al Tommaseo, al Fauriel, alla Va-
carescu sfilano gli uomini studiati nell'azione, non 
sulle note dei libri: è un bell'accordo adunque del-
l' antico e del moderno. 

Con questi intendimenti l 'autore svolge il suo ] 
tema, e ci mostra la musa greca moderna accom-1 
pagliare i patriotti nella lotta contro lo straniero-] 
"È un' epopea, scrive 1' autore, che ci si affaccia,] 
meno splendida certamente dell' omerica, meno ini-
ponente per ampiezza di quadri, per altezza di 
maravigliosi concetti e per classico splendore di 
forme ; ma più fedele al vero, perchè nella maggior j 
parte dei canti popolari moderni l 'assenza dell'ar-
tistico pennello lascia spiccare genuina l 'impronta j 
dei fatti e la figura degli uomini che hanno parte-i 
al duro cimento delle armi., 

Il tema è vasto, forse anche troppo; e se al 
rispondere al titolo — Considerazioni sulla poesia I 
popolare in generale — 1' autore fa qualche oppor-
tuna digressione, e tocca anche in questa secondai 
parte del suo lavoro dei canti guerreschi dei Serbi 
e dei Rumeni che ebbero comune il nemico, rimane] 
il desiderio di una più larga applicazione del prin-
cipio. Ma il Babuder può sempre ripetere : 

«Messo t ' h o innanz i : ornai per te t i ciba.» 
P a r . 10.. 

Ed ecco così un altro pregio di questo studioJ 
fatto in collaborazione, come ho detto del lettore. 
E per vero il lettore colto, in virtù di quella po-j 
tente facoltà dell' anima che è 1' associazione d'ideeJ 
corre a rammentare altri avvenimenti, altri perso-
naggi storici e completa la storia contemporanea.! 

Ed io, leggendo questo studio dell'erudito e 
grave capo di un istituto così caro all' Istria, evocai 
le più belle memorie della giovinezza che tornarono-
in folla nella mia mente ; non vidi più il presidej 
il professore, il titolato ; solo rimase il discepolo! 
a cui il vecchio maestro manda con memore affetto] 
il saluto del cuore. P. T. ] 


